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Fratelli e sorelle in Cristo,
è lo Spirito di Dio che oggi ci ha convocato per porre la nostra firma alla Charta Oecumenica, per riconoscere in essa un frutto fecondo della sua azione in mezzo a noi, per riflettere insieme sulle responsabilità che gravano su tutti noi e, infine, per affidarla soprattutto a voi, carissimi giovani. 
Consegnata alle Chiese d’Europa, sei anni fa a Strasburgo (2001), essa è il risultato di un lavoro che, su mandato dell’assemblea ecumenica di Graz (1997), gli organismi europei rappresentativi di tutte le chiese - KEK e CCEE - hanno concordato e realizzato con metodo ecumenico. E’ certo importante la consegna (traditio) di questa Charta, ma in un certo senso è ancora più importante la sua ricezione (receptio), diversamente i documenti ecumenici finiscono per rimanere lettera morta senza poter diventare veri eventi ecclesiali. Per essere realmente fecondi, questi documenti devono essere accolti e fatti fruttificare nella vita concreta delle comunità cristiane. Solo così possono stimolare e accompagnare itinerari di conversione a Dio e di riconciliazione in Cristo (redditio) verso l’unità visibile della piena comunione.
         Dobbiamo onestamente riconoscere che questo processo di ricezione della Charta Oecumenica nelle nostre comunità è solo agli inizi, ma abbiamo grande fiducia che sarete specialmente voi giovani a farlo crescere. Per questo, proprio in vista della terza assemblea ecumenica che si svolgerà il prossimo settembre a Sibiu in Romania, vogliamo affidare alle vostre mani – ossia al vostro cuore e alla vostra vita - il compito di far conoscere le Linee guida per la crescita e la collaborazione tra le Chiese in Europa, il documento al quale oggi le nostre Chiese firmatarie esprimono in modo ufficiale e pubblico la propria adesione. In realtà, la firma che suggellerà questo nostro incontro - nel contesto liturgico dell’ottava di Pasqua e in quello festoso dell’happening promosso dai giovani di Osare la pace per fede – lo sentiamo come un gesto davvero eloquente e impegnativo. Con esso, infatti, intendiamo esprimere la volontà di suscitare convinzioni e di sostenere comportamenti ecumenici nelle nostre varie comunità ecclesiali. 
Attribuisco allora un’importanza davvero significativa al gesto della firma che compio come Arcivescovo di Milano e alle conseguenze che ne derivano per la vita della Chiesa ambrosiana, in quanto la dimensione ecumenica dovrà essere proposta e accolta come trasversale di tutto ciò che si opera nei vari ambiti della pastorale. Certamente come diocesi della Chiesa cattolica abbiamo bisogno che, ai diversi livelli di corresponsabilità pastorale, sia presente - e come essenziale - l’attenzione alla collaborazione con le altre Chiese. Ma ciò vale per tutte le confessioni che professano “la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica”, per il fatto che la dimensione ecumenica è un impegno implicito nella nota della cattolicità. Infatti il termine “cattolico” dice la tensione a vivere la dimensione universale della Chiesa secondo l’intero dell’ecumene cristiana. La Chiesa “una e santa” è dunque chiamata ad essere “cattolica e apostolica” nella comunione e nella missione.
La Charta Oecumenica si apre proprio richiamando la comune vocazione di tutti i cristiani all’unità della fede (1) e auspicando che i cristiani cerchino di “annunciare insieme il Vangelo” (2). In questa prospettiva mi rivolgo con fiducia a voi giovani: proprio perché non vi manca la capacità di gustare e di allargare l’esperienza della comunione fraterna, saprete certamente essere ecumenici nello slancio missionario e nella comune testimonianza del Vangelo. E lo farete in modo fecondo se, restando saldamente radicati nella vostra tradizione confessionale e nella vita della Chiesa che vi ha generati alla fede, saprete allontanare da voi stessi e dalle vostre comunità ogni rischio di proselitismo, che l’esperienza dimostra essere un morbo che mette in grave pericolo il cammino ecumenico. Ora proprio per la soluzione di questo problema aperto e spinoso la Charta Oecumenica mi pare suggerisca la via di una comune crescita spirituale, che i cristiani possono perseguire insieme attraverso la collaborazione prospettata nei successivi articoli: “andare l’uno incontro all’altro” (3), “operare insieme” (4), “pregare insieme” (5), “proseguire i dialoghi”(6), …  
La terza parte del documento, dedicata a La nostra comune responsabilità in Europa, riguarda le grandi questioni che interpellano la testimonianza cristiana in società sempre più pluraliste come sono le attuali: dalla custodia del creato alla riconciliazione dei popoli e delle culture, dalla pace alla giustizia, dal dialogo alla convivenza tra visioni etiche e religiose differenti. Ora nello scenario dell’Europa d’oggi e in un mondo sempre più globalizzato sarebbe ingenuo e sterile pensare di poter affrontare simili questioni ignorando che esse sfidano in modo acuto non la singola confessione cristiana, ma il cristianesimo intero nel suo presente e nel suo futuro. Non ci è affatto lecito dimenticare – voi giovani, certo, ma anzitutto noi diverse chiese – che come cristiani siamo fortemente chiamati a vivere e ad offrire agli uomini e alle donne di oggi una singolarissima testimonianza: non un insieme di valori con cui plasmare la società, non un’ideologia o un programma politico, ma il Vangelo di Gesù Cristo. 
È l’annuncio che «Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture» (1 Cor 15,3-4) ciò di cui hanno assolutamente bisogno gli uomini. Ed è solo con la forza di questo annuncio che tutto si rigenera, perché unicamente con Cristo morto e risorto «le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» (2 Cor 5,17). 
Questa è la nostra speranza; questa è la speranza dell’unica e vera Chiesa di Gesù Cristo. E noi, con questa firma, ci gloriamo di professarla insieme nella città e nei paesi dove viviamo. E voi carissimi giovani, che siete speranza di futuro per la nostra fede, accogliete la Charta Oecumenica: la firmiamo e ve la consegniamo perché la facciate vivere nelle vostre comunità e perché ne diate comunicazione alle Istituzioni civili, sociali e culturali della città. Sì, perché proprio per tutti “Cristo è risorto! È veramente risorto!”.
 
                                               
                                                        + Dionigi card. Tettamanzi
                                                            Arcivescovo di Milano
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